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iuto! Questi ragazzi stanno
sempre al computer». Il

titolo di uno degli appuntamenti
formativi del corso "Te lo do io il
computer! Giovani e adulti del
continente digitale", in corso allo
Spazio Reale di San Donnino, frazione
di Campi Bisanzio (Firenze), indica
una delle preoccupazioni maggiori per
adolescenti e giovani. Una
preoccupazione dovuta al troppo
tempo, spesso impiegato male, che i
ragazzi riservano alla navigazione in
rete. Anche questo aspetto viene
affrontato nel percorso formativo
voluto dai Centri di Pastorale
familiare e Giovani dell’arcidiocesi di
Firenze e dalla sezione toscana
dell’Associazione italiana genitori. Dal
19 febbraio al 26 marzo, è offerta a
tutti la possibilità di confrontarsi con
il mondo dei nuovi media

(soprattutto Internet e social
network), promuovendo un dialogo
tra adulti e giovani e aiutando questi
ultimi a utilizzare i nuovi strumenti in
modo più critico e consapevole. «Un
dato è assodato - spiega Giuseppe
Cuminatto che, con la moglie Elide e
con don Vasco Giuliani, è responsabile
del Centro diocesano di Pastorale
familiare di Firenze -: cresce la
sensibilità mediatica sia tra genitori-
educatori, sia tra sacerdoti e religiosi.
Del resto è tutt’altro che facile
provare a indirizzare i figli in questo
nuovo contesto. Sbagliato lasciar loro
campo libero disinteressandosi di ciò
che compiono quando sono online;
sbagliato anche, però, impedire ai figli
l’accesso alla rete come se questo
contesto sia da demonizzare».
Insomma, come sempre, occorre
percorrere una via di mezzo: «Gli

strumenti ci sono – dice Cuminatto –
quindi bisogna conoscerli e imparare
a usarli come sta avvenendo con
sempre maggiore frequenza nel
contesto ecclesiale». Il prossimo
appuntamento è in calendario sabato
12 marzo (ore 15.30): don Danilo
Costantino, referente regionale per la
Pastorale giovanile toscana,
Alessandra Olivari, del portale dei
teenagers "Cogitoetvolo" e don
Marco Fagotti, parroco di Santo
Stefano a Campi Bisenzio, si
confronteranno sul tema: "La barca di
Pietro nel mare di Internet, voci ed
esperienze". L’ultima tappa il 26
marzo: "Va ora in onda… Processo ai
media". I giovani, moderati dai
giornalisti Sabrina Carollo e Giacomo
Guerrini, racconteranno agli adulti il
loro rapporto con i nuovi media.

Vito Salinaro
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Generazioni nel Web: confronto a FirenzeDa Twitter all’iPad
il corso Weca
traccia la strada

i è appena concluso il
corso on line "Da

Twitter all’Ipad, nuovi
paradigmi e modelli di
informazione". Organizzato
dall’Associazione
webmaster cattolici italiani
(Weca), con l’Ufficio
comunicazioni della Cei e il
Centro di ricerca per
l’educazione ai media,
all’informazione e alla
tecnologia dell’Università
Cattolica, è durato un
mese. Ha visto la
partecipazione di
comunicatori e
professionisti
dell’informazione
interessati a capire i
cambiamenti determinati
dal mondo digitale.

S

DA CAGLIARI ROBERTO COMPARETTI

a comunicazione e la Chiesa»
sono stati al centro
dell’incontro di Cagliari

voluto dalla sezione regionale dell’Ucsi
alla Facoltà teologica della Sardegna.
Monsignor Domenico Pompili, direttore
dell’Ufficio Comunicazione sociali della
Cei, ha prima presentato come la Chiesa
cerca di comunicare, come appare sulla
stampa e poi ha dato dei suggerimenti
per gli operatori locali. «In un momento
di velocità della comunicazione, di
grande apertura con la rete, è necessario
diventare sempre più "competenti"
nell’uso dei mezzi – ha detto tra l’altro
Pompili – e per fare questo è necessario

che anche nelle Chiese locali ci si
organizzi in modo da evitare la
"cacofonia", cioè che più voci parlino in
maniera casuale, si sovrappongano e si
contraddicano». Da qui la necessità di
avere una pluralità di voci, dentro una
sostanziale convergenza. «In un
momento come questo – ha continuato
– è necessario che i diversi linguaggi
siano crossmediali, ovvero possano
ritrovarsi insieme. Altrimenti invece di
sommare le forze le sottraiamo, con
grave danno non solo economico».
L’ufficio Comunicazioni sociali in ogni
diocesi deve essere in grado di
coordinarsi con i diversi media:
ciascuno lavora nel proprio ambito, ma
sempre in costante contatto con la

diocesi. «A volte faccio fatica – ha
concluso monsignor Pompili – a far
comprendere ai responsabili delle
trasmissione tv che è meglio avere in
studio un laico competente, in un
determinato argomento, che un
sacerdote o un prelato. È necessario
quindi che i laici siano sempre più
formati nelle competenze sui media. La
Chiesa ha da tempo avviato una
formazione di questo tipo, con il corso
per animatori della comunicazione e
della cultura (Anicec), realizzato con le
Università Cattolica e Lateranense. Già
400 persone hanno completato il corso e
sono a disposizione della Chiesa locale,
per fare in modo che ci sia un raccordo
tra la comunità cristiana e la cultura».
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Chiara Giaccardi e Sergio Belardinelli:
il magistero del Papa sui «new media»
per educare a nuovi linguaggi e rapporti

LA FRASE Il mondo della comunicazione interessa l’intero universo culturale, sociale e spirituale
della persona umana. Se i nuovi linguaggi hanno un impatto sul modo di pensare e di
vivere, ciò riguarda anche il mondo della fede, la sua intelligenza e la sua espressione
(Benedetto XVI al Pontificio Consiglio delle Comunicazioni sociali, 28 febbraio 2011)

Il digitale? Va «abitato»
DI VINCENZO GRIENTI

cLuhan affermava
che il "medium è
il messaggio",

ossia che le innovazioni
tecnologiche e i nuovi linguaggi
non sono solo degli "strumenti",
ma molto più delle estensioni
della nostra capacità relazionale,
che modificano i nostri rapporti

col mondo, con gli altri e con noi stessi. Ma ciò vale per il
linguaggio in generale». È la riflessione a caldo di Chiara
Giaccardi, docente di sociologia e antropologia dei media
all’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano, dopo il
discorso di Benedetto XVI all’udienza di lunedì con i
partecipanti all’assemblea del Pontificio Consiglio delle
Comunicazioni Sociali. «Mi piace molto – spiega la docente
– la sottolineatura del Santo Padre, quando afferma che "il
linguaggio non è un semplice rivestimento intercambiabile
e provvisorio di concetti, ma il contesto pulsante nel quale
i pensieri e i progetti degli uomini nascono alla coscienza e
vengono plasmati in gesti, simboli e parole". Già Heidegger
definiva il linguaggio come "la casa dell’essere". Il
linguaggio è legein che ci unisce, che allestisce lo spazio
dell’incontro, prima ancora che trasmettere dei contenuti:
la rete consente di abbandonare il paradigma della
comunicazione come "trasmissione", per abbracciare
quello della comunicazione come incontro e comunione».
In che modo oggi è possibile "abitare" il nuovo continente
digitale?
«"Abitare" è un modo di risiedere tipicamente umano: solo
gli esseri umani "abitano". Abitare è tipicamente umano
perché presuppone un rapporto consapevole e
responsabile fatto di relazioni con l’ambiente e con le
persone; significa dare forma al mondo, secondo una
modalità che non è quella passiva del consumo né quella
predatoria di uno sfruttamento miope. Abitare è un verbo
programmatico che indica uno stile responsabile e creativo
di stare nell’ambiente. Abitare ha a che fare con la
questione del senso, dell’identità, della relazione: dare un
ordine e una direzione allo spazio circostante a partire dai
significati condivisi; trasformare il "caos" in "cosmo";
iscrivere le tracce della propria biografia e di quella della
comunità nel paesaggio; allestire uno spazio di prossimità,
ospitalità, incontro. L’espressione del Santo Padre, «abitare
il continente digitale», esprime una specifica opzione
antropologica e richiama a un atteggiamento di vigilanza e
responsabilità, nella consapevolezza dei rischi ma anche

delle opportunità che questo nuovo "contesto esistenziale"
ci offre».
Con questo discorso il Papa ha aggiunto un ulteriore
tassello alla riflessione sul rapporto tra Chiesa e cultura
digitale?
«La Chiesa, da sempre sensibile al tema della
comunicazione e dei media, sta esprimendo anche in
questo momento una posizione molto avanzata sul
significato culturale e sociale della rete, capace di cogliere
non solo cosa sta succedendo, ma anche quali sono le
implicazioni e come, ovvero sulla base di quali opzioni
fondamentali, orientare il mutamento. Il discorso di
Benedetto XVI va in questa direzione, con la riflessione
sull’abitare, il riconoscimento del carattere di "neo-oralità"
tipico dell’interazione digitale e molti altri spunti di
riflessione. Ma, soprattutto, con il rifiuto di ogni
contrapposizione tra spirito e tecnica».
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«Chiediamo ai giovani
di insegnarci i loro codici»

«Così la rete si trasforma
in un luogo d’incontro»

i sono momen-
ti storici nei
quali è eviden-

te che si sta verificando qual-
cosa di nuovo e bisogna at-
trezzarsi per comunicare al
meglio la verità della nostra
fede». Lo sottolinea Sergio
Belardinelli, docente di so-
ciologia dei processi cultu-
rali all’Università di Bologna

commentando il discorso di Benedetto XVI ai parteci-
panti all’assemblea plenaria del Pontificio Consiglio del-
le Comunicazioni Sociali. «Quello che stiamo attraver-
sando è sicuramente uno di questi – aggiunge –. I me-
dia digitali stanno cambiando non solo il nostro modo
di comunicare, ma il nostro stesso mondo, il mondo che
"abitiamo". Oggi come ieri, si tratta di comprendere il
senso del cambiamento, guardando certo ai rischi, ma
anche alle opportunità, e soprattutto senza pensare che
i problemi legati ai nuovi linguaggi si risolvano a tavo-
lino. I nuovi linguaggi vanno anzitutto conosciuti e pra-
ticati, fiduciosi che il Vangelo saprà vivificare anche que-
sti. Il Santo Padre, ad esempio, coglie giustamente il for-
te carattere "intuitivo ed emotivo" dei nuovi linguaggi,
la loro capacità di coinvolgimento. Bisognerà sapere
mettere a frutto queste nuove potenzialità».
Davanti all’innovazione tecnologica, alla cross media-
lità e ai nuovi strumenti utilizzati dai "nativi digitali",
secondo lei gli animatori della comunicazione e della
cultura in che modo possono annunciare il messaggio
di Cristo?
«Un aspetto piuttosto intrigante della nuova situazione
è che i "nativi digitali", cioè gli esperti dei nuovi lin-
guaggi, sono i più giovani; occorre mettersi alla loro
scuola, chiedere loro di insegnarci la loro lingua. Sono
certo che questa umile disponibilità da parte degli adulti
potrebbe dar luogo a relazioni finora piuttosto insolite,
ma forse generative di una vicinanza che potrebbe co-
stituire una premessa preziosa per l’evangelizzazione e
per pensare, come dice Benedetto XVI, "in modo più
profondo il rapporto tra la fede e i mutamenti che l’uo-
mo sta vivendo"».
Quanto conta l’importanza dei contenuti rispetto agli
strumenti come Internet e le nuove tecnologie?
«C’è sicuramente del vero nella famosa battuta di Mar-
shall MacLuhan, secondo la quale "il medium è il mes-
saggio" e che pertanto non tutti i linguaggi sono adatti
per esprimere determinati contenuti. Nel discorso del
Santo Padre mi sembra di cogliere in fondo anche que-
sta preoccupazione. Non ci sono dubbi che la parola
del Vangelo abbia bisogno di un linguaggio all’altezza.
Ma questo non vuol dire che in un sms scritto in modo
criptico o in Internet non possano passare contenuti e-
vangelici. Occorre semplicemente saperlo fare. D’altra
parte se è vero che ormai persino i movimenti giovani-
li che rivendicano più libertà in certi Paesi nord africa-
ni riescono a farlo grazie a Internet, non vedo perché,
per la stessa via, non si possa parlare anche di Gesù. Po-
trebbe essere semmai un contributo per diffondere an-
che nella rete un linguaggio che, anziché seguire le se-
duzioni del "serpente", fa appello a ciò che è più uma-
no e più benefico per gli uomini: la sincerità, la respon-
sabilità, la testimonianza di qualcosa di bello e di vero».
(V.Gr.)
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Sul sito i testi del Papa sulle comunicazioni
Il testo integrale del discorso di Benedetto XVI alla
plenaria del Pontificio Consiglio delle Comunicazioni
sociali è reperibile nel sito www.avvenire.it cliccando
nella sezione Dossier e da qui in Benedetto XVI dove
sono raccolti i testi integrali di discorsi e omelie. In
questa sezione è anche disponibile il messaggio del Papa
per la prossima Giornata mondiale delle Comunicazioni
«Verità, annuncio e autenticità di vita nell’era digitale».

Sardegna, «laici più competenti»
DA SAVONA ALESSANDRO RASO

enerdì 4 marzo alle 17
presso le Opere par-
rocchiali della parroc-

chia di Santo Spirito e Con-
cezione di Savona si svolgerà
il prossimo incontro del per-
corso sui linguaggi della co-
municazione organizzato
dalla redazione del giornalino
mensile Il Melograno, dal ti-
tolo «E vi fu grande gioia in
quella città. Con la fantasia
per raccontare la vita».
Paolo Sada a Fabio Ungaro,
dello staff di Avvenire, guide-

ranno il primo appuntamen-
to di un laboratorio giornali-
stico pensato per bambini e
ragazzi su temi relativi al ruo-
lo della stampa cattolica e al-
la sua diffusione. L’11 marzo
è in programma la seconda
parte del laboratorio, con la
presenza del giornalista bo-
lognese Francesco Rossi, col-
laboratore dell’Agenzia Sir. In
questo secondo incontro
verrà proposta ai ragazzi la
realizzazione di diversi tipi di
articoli, dalla cronaca alla re-
censione di film e altro.
«La "due giorni" – spiegano i

responsabili dell’iniziativa –
mira a formare animatori del-
la comunicazione. Da tempo,
i ragazzi più grandi della re-
dazione del giornalino realiz-
zano un proprio inserto men-
sile, Sos, dedicato ai coetanei,
con riflessioni sulla società,
sulla vita della Chiesa e sul
mondo della scuola». Un altro
aspetto da sottolineare, ag-
giungono, «è il contributo dei
più piccoli, che anche attra-
verso l’inserto Popotus di Av-
venire, comprendono modi
diversi per comunicare le e-
sperienze di tutti i giorni».
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Sono quattro le tappe
del percorso formativo
voluto dall’arcidiocesi
e dall’Associazione genitori

Un incontro del corso di Firenze
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«Con la fantasia per raccontare la vita»:
a Savona un laboratorio per i più piccoli


